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La filosofia nella scuola

Il destino dell’insegnamento della filosofia nella scuola secondaria italiana è stato, durante l’ultimo trentennio del secolo scorso, fra i più agitati: si è andati da un estremo, in cui si profilava addirittura la soppressione di questa disciplina in quanto materia specifica ad una fase di ripensamento, il cui sbocco è rappresentato oggi da una tendenza a prevederla disciplina d’insegnamento in tutti gli otto Licei previsti dalla Legge 53 / 2003, non solo , ma anche disciplina da inserire tra le discipline comuni o della cosiddetta “ area comune “. 

Vari sono stati i tentativi di attuare una Riforma della scuola secondaria superiore, ma nessuno di essi finora ha visto la sua attuazione. Tra i vari tentativi, primo di quello in corso del Governo in carica, il Progetto della commissione Brocca, per quanto riguarda l’insegnamento della filosofia, è l’unico che offre suggerimenti organici e propone un quadro sistematico dell’ordinamento scolastico in cui è riconosciuta la centralità ed il valore formativo dell’insegnamento della filosofia, centrato non tanto e solo sui contenuti da trasmettere, quanto sulle competenze e sulle attitudini cognitive individuali.

Tra gli obiettivi formativi dell’insegnamento filosofico prioritari e specifici sono quelli finalizzati a: 

· sollecitare un approccio critico che consenta una presa di coscienza e un orientamento nei problemi connessi alla scelta di studio, di lavoro , di vita;

· promuovere la maturazione di soggettività consapevoli

· consentire una riflessione critica e metodologica sulle varie forme di sapere

· sviluppare un’attitudine a problematizzare conoscenze, idee e credenze

· possedere gli strumenti logici e argomentativi per un controllo del discorso

· saper individuare modelli diversi, nella prospettiva di una flessibilità del pensare che permetta dir accogliere le sfide delle trasformazioni e della contemporaneità ( Piano di studi Brocca, p. 212 )

Queste indicazioni hanno tracciato il campo in cui si è svolta la ricerca dal Gruppo degli Specializzandi delle classi A036 / A037 di Firenze sul tema : come insegnare filosofia, facendo filosofia?

Il Gruppo ha preso in considerazione la vecchia fisionomia manualistica dell’insegnamento filosofico secondo due direttrici: la centralità del testo ed il carattere di frontiera del sapere filosofico, in grado di operare quella strutturazione reticolare delle conoscenze che la complessità del mondo contemporaneo richiede. E si è soffermato sulla prima, rimandando al prossimo anno accademico l’analisi della seconda.  

La ricerca metodologica ha rimesso in discussione i modelli d’insegnamento tradizionali alla luce delle attuali esigenze formative di quella che è denominata  “ era del post-mercato “ ( Rifkin, 1997 ) , caratterizzata dalla flessibilità delle competenze professionali, dall’emergere di settori economici legati al campo del volontariato, del tempo libero e della cultura.

In questo contesto socio - culturale il compito della scuola è quello di formare meno specialisti e sempre più competenze di flessibilità, capacità di orientamento nel mondo culturale, conoscenze essenziali non finalizzate ad attività particolari. 

L’istruzione scolastica per rispondere a queste finalità formative deve strutturarsi su tre livelli a cui corrisponde un ruolo dell’insegnamento / apprendimento della filosofia:

· istruzione come sistema interdisciplinare di conoscenze in cui la filosofia svolge un ruolo di parte integrante nella costruzione di una “ cultura di base “ ( M. Lipman, 1988 ), come raccordo fra le varie discipline;

· elaborazione di competenze generali, legate alla formazione integrale della persona, e specifiche, legate all’attività professionale, in cui la filosofia viene ad essere parte integrante dell’elaborazione e maturazione delle competenze argomentative e razionali

· formazione integrale della persona ( Legge 53 / 2003 Moratti ) in cui l’insegnamento della filosofia si configura come luogo del dialogo per l’elaborazione personale di conoscenze e di valori, come luogo d’integrazione del presente con il passato sulla base di una concezione culturale definita sulla base della categoria della complessità ( De Pasquale, L’insegnamento della filosofia nella scuola che cambia, in Firrao, La filosofia italiana in discussione, 2001, p. 216 )  

Con l’istruzione e, quindi, con l’organizzazione dei saperi cambia la fisionomia didattica dell’insegnamento e con questa il profilo professionale del docente, nel caso specifico di filosofia.

A quest’ultimo aspetto della questione il Gruppo ha posto una sua particolare attenzione giungendo così alla definizione di un modello d’insegnante “ architetto “ del proprio lavoro.

 Docente “ architetto “ della propria didattica: oltre il programma

Negli ultimi decenni del secolo scorso, a partire dagli anni Settanta, si è diffusa in Italia la cosiddetta “ pedagogia per obiettivi “ , ritenuta funzionale a garantire il controllo dell’autorità scolastica sul sistema d’istruzione ed ad assicurare requisiti della razionalità e della scientificità all’azione dei docenti ( E. Damiano, 1993 ).

Gli “ obiettivi “, infatti, scomposti in “ operazioni minime “ consentono l’elaborazione di un percorso 

didattico di complessità crescente e rendono trasparente per gli studenti l’intenzione educativa del 

docente.

Come precisa Anna Bianchi il “ nesso tra gli obiettivi e la valutazione consente di evidenziare un 

aspetto fondamentale e problematico del modello didattico: la possibilità per il docente di prevedere 

e controllare i processi di apprendimento degli studenti “ ( Bianchi, 1996, pp. 17 – 26  )

Con la pedagogia per obiettivi si riafferma la funzione direttiva dei docenti e, quindi, il superamento dell’obbedienza ai Programmi Ministeriali e l’adeguamento al manuale considerato come Modello d’insegnamento da riprodurre .

Sull’uso del manuale nell’insegnamento della filosofia il Gruppo di ricerca degli Specializzandi ha posto una particolare attenzione tramite l’analisi comparativa di manuali in uso negli anni a scalare dagli anni Cinquanta fino agli ultimi del 2003.

 Storicamente nell’insegnamento della filosofia l’uso del manuale di storia della filosofia si è diffuso solo con la Riforma Gentile o, meglio, con Pietro Fedele che con il R.D. 31 dicembre 1925, IV,n.2473, snaturò di fatto il progetto gentiliano. Questo infatti prevedeva la lettura dei classici come base dell’insegnamento, mentre Fedele propugnò l’uso del manuale di storia della filosofia, accanto al quale si consigliava la lettura di un classico all’anno.

Questa situazione nel corso degli anni, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale a tutt’oggi, ha portato a una proliferazione di manuali tanto da richiedere un’attenta riflessione pedagogica e didattica sul loro uso. 

Il manuale in una dimensione storico – enciclopedica dei programmi d’insegnamento ha rappresentato per il docente uno strumento “ rassicurante “ posto a fondamento del circolo vizioso costituito dalla lezione cattedratica, dalla interrogazione orale e dalla valutazione attraverso il voto.  E con la “ miniaturazzione “ dei contenuti nella piatta dossografia manualistica il docente ha inteso il proprio insegnamento come pura  trasmissione di un sapere già dato e “ sacralizzato “, senza la vitalità della “ problematicità” e svincolato dalla dinamica dialettica propria dell’insegnamento / apprendimento, dal coinvolgimento degli studenti nella rielaborazione – ricostruzione personale dei contenuti dati.
Ma in una pedagogia per obiettivi in cui  l’insegnamento consiste in una forma organica, strutturata e predisposta d’intervento del docente su una molteplicità di variabili implicate nell’attività del gruppo – classe, finalizzato alla promozione di processi di crescita culturale, morale, professionale e civile degli studenti, soggetti di apprendimento, al manuale spetta il compito di supporto informativo di base per un approccio diretto ai testi selezionati ed articolati in percorsi formativi finalizzati, come già sopra detto, alla crescita culturale, morale e civile degli studenti.

Al docente, o, meglio, alla sua programmazione didattica spetta, quindi, il compito di:

· guidare l’approccio a determinati contenuti

· usare adeguati strumenti didattici

· promuovere l’instaurazione di determinate forme di comunicazione e di relazione educativa

· saper utilizzare conoscenze, strategie educative, metodi e tecniche di varia natura

· saper individuare forme adeguate di verifica, di controllo e di valutazione.

Oltre il manuale: il testo filosofico

L’evoluzione del dibattito sull’insegnamento della filosofia e il connesso mutamento dei manuali mostrano come il metodo di insegnamento della filosofia storicistico e dossografico, che è stato a lungo dominante in Italia, sia stato messo in discussione ormai da diversi anni. La validità di questo metodo non appare più sostenibile, sia sulla base di considerazioni di carattere generale sulla valenza formativa della filosofia e sulle finalità dell’insegnamento di tale disciplina nelle scuole, sia sulla base di osservazioni in merito alla rilevanza della filosofia nella società contemporanea.  

La portata formativa della filosofia è legata al suo porsi come riflessione critica che investe tutti i campi e tutte le attività dell’uomo, che chiarisce i presunti fondamenti di un sapere scientifico, che demistifica le ideologie su cui si fonda una società, che si pone domande (su cosa possiamo conoscere, su come dobbiamo agire ecc.), che critica e decostruisce i nostri orizzonti di credenze e certezze spingendoci a ristrutturarle in modo diverso, che costituisce un costante esercizio di pluralismo concettuale e etico. La filosofia pone domande radicali ed ha spesso un effetto destabilizzante, poiché mette in discussione le consolidate consuetudini mentali, spinge ad assumere punti di vista diversi, prefigura idee, visioni del mondo, orizzonti di senso nuovi. La stessa Commissione Brocca, come già evidenziato sopra, ha individuato come finalità dell’insegnamento della filosofia lo sviluppo dell’attitudine alla problematizzazione di conoscenze, idee e credenze, la formazione della capacità di usare strategie argomentative e procedure logiche, la maturazione della capacità di pensare per modelli diversi individuando alternative possibili, ecc. Tali finalità acquistano tutta la loro rilevanza nella complessa società contemporanea, caratterizzata da ampie e contrastanti trasformazioni. La presenza di problematiche di dimensioni planetarie, il declino di ideologie che in passato fornivano orizzonti di senso condivisi, la pluralità di modelli di comportamento e di orientamenti di valore hanno dato vita ad una diffusa incertezza; appare sempre più forte il bisogno di orientarsi e ridefinirsi rispetto alle tematiche fondamentali dell’esistenza e della società. 

In questo quadro, sarebbe anacronistico (e costituirebbe anche uno svilimento della filosofia) riproporre la tradizionale narrazione aproblematica e lineare dei filosofi e delle loro idee che ha reso la filosofia una materia da imparare passivamente come qualcosa di già dato, che esclude l’esercizio del fare filosofia e la comprensione del significato più autentico del filosofare. Sarebbe ugualmente fuori luogo porre di nuovo al centro della didattica il manuale (tanto più se un manuale di tipo tradizionale). I manuali offrono a studenti e insegnanti un sapere di tipo enciclopedico e materiali che si propongono, sia pure con impostazioni diverse, di esporre esaurientemente il panorama filosofico. Il manuale, cioè, delega all’insegnante la scelta dei percorsi didattici da affrontare; è lui che ha il compito di dare un taglio allo sterminato materiale che ha a disposizione, sulla base della propria personale esperienza della disciplina e della ricerca di senso dei ragazzi, alla quale l’intervento dell’insegnante deve essere sempre ancorato.

Fondamentale per l’insegnamento non è quindi il manuale, ma la professionalità dell’insegnante, la sua capacità di abituare i ragazzi a comprendere i problemi, a effettuare riflessioni critiche, a porre in connessione logica, avviandoli al contatto diretto con il testo filosofico e al confronto dialogico con i diversi filosofi. In questa ottica il manuale non è che uno degli strumenti che l’insegnante ha a disposizione, accanto a qualsiasi altro mezzo (film, letteratura ecc.) che può venir utilizzato al fine di stimolare la riflessione, rendere capace lo studente di accedere autonomamente al fare filosofia e assurgere ad una ricerca indipendente. 

Lo spazio della didattica è quello della mediazione tra il mondo culturale giovanile ed i testi dei Filosofi  .

 “ Attraverso il testo va esplicitata la struttura della disciplina in termini sia semantici ( linguaggio – concetti – teorie ) sia sintattici ( modalità dia argomentazione e di controllo delle ipotesi ) sia storico – critici ( con riferimento al contesto ), in modo tale da attivare nel contempo processi di apprendimento che pongano le strutture della disciplina in rapporto con la struttura del discente, sviluppando apprendimenti di diverso livello “ ( Piani di studio Programmi Brocca, p. 212 )  

Essendo compito dell’attività didattica, gestita dal docente “ architetto “, quello di predisporre e realizzare condizioni che consentano al giovane studente d’incontrare il linguaggio filosofico tramite l’incontro diretto con i testi dei Filosofi, il manuale diventa uno strumento di spiegazione , ovvero esso svolge quella che era una volta la funzione del docente a cui, ora, è dato il compito di guidare il giovane studente alla lettura ed interpretazione del pensiero tramite il confronto diretto con i testi .

L’indagine critica sulla manualistica della filosofia, insegnata nei Licei dagli anni Cinquanta fino ai giorni nostri, ha permesso agli Specializzandi di considerare quella per problemi e domande dei recenti manuali più idonea, anche se con alcuni aggiustamenti di fondo, alla pratica didattica della scuola di oggi. Tuttavia è presente nel modello manualistico attuale il rischio di un didatticismo esasperato che può  essere contenuto tramite un’attenzione particolare da parte dei docenti che ne fanno uso nella

· strutturazione dei nuclei tematici in domande da formulare sulla base di criteri che  coinvolgano il giovane studente a vari livelli della sue esperienza individuale, sociale, culturale, portandolo 

-  alla consapevolezza delle “ ragioni “ delle situazioni antinomiche o

   contraddittorie in cui egli si trova

-  alla riflessione sulla complessità delle valutazioni e dei presupposti 

    sottostanti alle varie alternative in gioco, nonché alle conseguenze 

    implicite in ciascuna di esse e nelle scelte che essa comporta

· individuazione dei temi affinchè questi siano meno generici e, nello stesso tempo, siano collegabili al maggior numero possibile di testi filosofici 

· esposizione del quadro storico ed esplicativo del pensiero filosofico con un linguaggio piano, non troppo tecnico, ma semplice, ricco di esemplificazioni e di metafore
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